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A 

EMANUELE CESLAO BAYONNE 

de’ frati predicatori 

CHE EDUCATO ALLA SCUOLA DEL LACORDAIRE 
DARÀ AL SUO ORDINE E ALLA SUA NAZIONE 
LA STORIA DI GIROLAMO SAVONAROLA 
SCRITTA CON VERITÀ 
SENZA RANCORE E SENZA PAURA 
CESARE GUASTI 
OFFRE QUESTE LETTERE 
RELIQUIE PREZIOSE DI UN' ANIMA 
AL SECOLO E AL CHIOSTRO 
SANTIFICATA NEL DOLORE 
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Torà Gambacorti nacque l’anno 1302, ed ebbe 
per padre quel Pietro, che tenne il governo di Pisa 
sua patria. Questi la maritó giovinetta, nè consentì 
che vedova a quindici anni si chiudesse in un mona- 
stero di Francescane. Rifuggitavi, o preso coll’abito 
il nome di Chiara, i fratelli armati la trasser fuori 
« della dolce chiostra » come la « vergine sorella » dei 
Donati: ina ella superò cosi lo resistenze, ch’entrata 
fra le Domenicano di Santa Croce fuor di Pisa, 
indusse il padre a edificarle un proprio convento, 
dove introdurre una vita più austera. Suor Chiara 
andò ad abitare nel nuovo monastero di S. Domenico 
nel 1382. Quello che di lì a dicci anni avvenisse del 
padre e dei fratelli di lei, sta scritto nelle cronache 
pisane e nelle storie d’Italia: ma pubblicando Lettere 
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(Iella santa Donna scTittc per la massima parte a iin 
Dratcse, giova ricordare che la strage dei Gambacx)rli 
fu lamentJita da un Pratese in povere rime. 

Pioti mi ha mosso a dir versi in rima... 

Di quello illustro Signor valoroso 

Messer Pier Gambacorti, che fu morto 
Con due figliuoli da quel villano ontoso; 

cioè il d’ Appiano. E dojx) aver domandato vendetta 
a Dio, 

(Perchè tu sai, Signor, com'elli gaudi 
II cor eh’ è vendicato in questo mondo), 

daiite-scamento inveisce contro Pisa; 

Subissa Pisa, che sostiene il pondo. 

Per modo tal, che vi si facci un lago 
Che ben settanta miglia giri attondo, 

Dov‘ egli anieghi, ec. 

Così Giovanni Guazzalotti nel suo Lamento per la 
morie di messer Pietro Gambacorti: ma non 
espresse i sentimenti della forte Donna, che (come 
scrive il Razzi) « perdonò di tutto cuore a gli ucci- 
« sori, e rendè loro ben per male in questo modo: 
« che essendosi ella infermata a morte, c credendo 
« tutti che ciò fosse per grande afflizione d’ animo, 
« reggendo morti il padre e’ l'ralelli, gli ucciditori 
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« succeduti nel governo della città, per levare cotale 
« sospezione del cuore di molti , mandò pregando 
« messer Iacopo d’ Appiano, capo di essi micidiali, 
€ che di grazia le mandasse del suo pane e cibi 
« della sua mensa per vedere se le gustasseno, 
« avendo di ogni cosa perduto l’ appetito . Di che 
« stupendo messer Iacopo e gli altri, non solo quella 
« mattina ma più altre ap[>resso le mandarono ben 
« volentieri de’ cibi della propria mensa. Nè ba- 
« stando questo , diede Suor Chiara , non passò 
« molto, un altro segno del suo quieto e pacifico e 
« buon animo verso i medesimi >. È noto come il 
d’ Appiano tradisse Pisa al Visconti: ora, « dubitan- 
* dosi che la città non andasse a sacco, la moglie di 
« esso messer Iacopo, fuggendosi con le figliuole al 
« monasterio della Beata Chiara, fu da lei benigna- 
ci mente ricevuta e salvata ». 



Non si conosceva della Gambacorti che una 
lettera (quella a Paolo Guinigi signore di Lucca), 
prima che nell’Archivio de’ Ceppi di Prato si trovas- 
sero parecchie Lettere e una Ricevuta di sua propria 
mano: delle quali pubblicai, per occasione di Messa 
novella (Dicembre 1870), un saggio, chiamando- 
mene debitore all’ amicizia del canonico arcidiacono 
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Martino Benelli, che attende all’ ordinamento di quel- 
r Archivio preziosissimo. Stampandole ora tutte, 
v’ unisco quella già edita al Guinigi: chè avremo in 
questa guisa raccolto quanto rimane di Lettere della 
Beata Chiara, in un bel volumetto ( o a farlo tale 
s’è offerta la tipografia de’ Nistri, con gentile pen- 
siero verso la illustre Concittadina ); dove altri po- 
tranno dar pascolo alla pietà, altri dilettarsi di 
qualche fiore letterario, altri dell’ una cosa e del- 
l’altra. Impcrocchò le scritturo toscane del trecento, 
anche senza guardarle con tro|)pa ammirazione, ci 
insegnano sempre dimoilo; e tanto più, quanto gli 
animi si discostano da quella fede e le labbra da 
quel favellare. Queste Lettere poi, pubblicate con 
molta fedeltà agli autografi, ci danno anche un buon 
documento del dialetto pisano: chè la nostra Scrit- 
trice sfugge la z, preferendole la s C (>inssa, i/rasia, 
sossarej; sostituisce alla c la rj (pogoj, alla r la l 
(flutto), e la r alla / Cyrovioso), e il ^ al c(f'atign), 
e la n alla / (antro, monto ): fogna la n (ùjegnate, 
racomadare, trasitorio J q ìa r ( inostare) o la s 
( crecere, cognocere, diciepuìo, iciolto, pheere ) 
Q Yh ( pregerh ): e lo stesso avviene delle vocali, 
che si sostituiscono fra loro, come anc’ oggi .sen- 
tiamo nei parlanti del Pisano, s[>ecialmente di j>opolo 
0 di contado. Ma di queste come d’altro coso farà 
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suo studio chi vuole; l’editore fa il suo mestiere 
pubblicando con diligenza (*), e poi dice: 

Messo t' ho innanzi; ornai per to ti ciba. 



lì 2 ^ agosto dd 1871 



Cesare Guasti. 

(*) Piccole licenze mi sono prose, come lo spiccicare 
due o più parole riunite insieme nella scrittura; il porre 
l’/i al verbo ho, e il torla via in parole che non la 
riceverebbero; il correggere qualche vocabolo scritto a 
sproposito, e non per ragiono di pronunzia; il tener un 
modo nell’ addoppiare o sdoppiare consonanti, quando 
neppur l’autografo seguiva una regola stessa; e va 
dicendo d’altro minuzie. 
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A 

FRANCESCO DATINI 

E ALLA SUA DONNA 
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Francesco di Marco Datini da Prato, uno dei più 
forti mercatanti che avesse Firenze nel secolo xiv, 
morì nell'agosto del 1410, chiamando eredi d’ogni sua 
fortuna i poveri di Gesù Cristo. La sna eredità, che da 
quattro secoli si amministra dalla Pia Casa de’ Ceppi, 
possiede ancora l'archivio della mercatura, cioè dei fon- 
dachi o banchi d'Italia, di Spagna e di Francia, dove 
il Datini passò gran parte della lunga vita, mentre la 
sede de’ Papi era in Avignone. Ridottosi negli ultimi 
anni in patria, non diede gli ultimi pensieri alla Reli- 
gione; e al culto di lei, come all’ ornamento delle proprie 
case, chiamò frequentemente le Arti, che allora fiorivano 
nelle opere di quella scuola a cui da Giotto all' Angelico 
scorse nna vita piena di gloria. 

La Beata scrisse a Francesco e alla Donna sna, che 
fu Margherita di Domenico di Donato Bandiui ( pia 
donna, mancata ai vivi nel 1423 in Firenze, nell’ abito 
di terziaria domenicana); ora chiedendo per il suo povero 
monastero, ora ringraziando delle carità ricevnte, sempre 
confortando alla vita cristiana. 

Manca la data alle Lettere; ma s’ è potuta desumere, 
per alcune, da quella del ricevimento, che i mercanti 
solevano scrivere a tergo. 
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I. 

( ffvmm mtio,) 

gg Reverendo e carifsimo in Cristo, 
Francesco da Prato 



Al nome di Cristo crucifìfso e della sua dolce 
Madre. 

Ho ricevuto la vostra lettera ('). Ditemi che avete 
intensione, che ’l vostro abian li poveri. Confortovi a 
dare parte in vostra vita; che a Dio più piacerà, e 
a voi ti’ più utile: che, al vostro fine, ven vien pur 
lafsare. E però aitatevi; e per le grande pafsione delle 
mercantie non vi private di tanto bene. Pigliatevi 
tempo d’usare ben la chiesa; e quel eh’ è di Cesari 
dare a Cesari, e quel eh’ è di Dio a Dio. Volete che 
noi v’aitiamo; siane aparccchiate: e voi v’aitate. 
E così confortate la Donna. Noi volentieri oriamo per 

voi siate divoto alla dolce madre Maria, che ci 

ha . . . Cristo sia con voi. 



Suor Chiara 

indegna monaca di Santo Domenico. 
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II. 



( J89S, V9T90 NiitaU. ) 



Reverendilsima e carifsima donna 
monna Margherita, donna di Francesco di Marco ® 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsima e dillettifsima in Cristo. Ho inteso da 
Francesco, che v’ ha fatto avere l’ Oficio di Nostra 
Donna ('). Ho gran piacere che sapete legiere, e 
pregovi che l’ usiate. Però se n’ afatigonno i Santi in 
fare i libri a ciò che in efsi ci ispecchiafsimo, e ador- 
nafsimoci di vertù, e Icvafsimo da noi le macchie 
de’ peccati che sofsano l’anima. O carifsima, eser- 
citatevi in nella santa orasione: ine vi studiate di 
cognocere la vostra miseria, a ciò che vi aumiliate, 
e la bontà di Dio, a ciò che voi l’amiate. O quanto è 
cosa d’ accendere l’ anima ad amore, vedendosi tanto 
efsere amata da quella eterna bontà che per amore 
ci ha create alla imagine e simillitudine sua, e ricom- 
pratoci cos'icari! e dacisi in cibo, e dillettasi d’abitare 
india anima umile e vota dello amore terreno, e 
disiderosa di Lui, bene eterno e corona de’ Santi. 
Oimè! che cechità c la nostra, a privarci di tanto 
bene per un pogo di fastidiosi dilletti transitorii, che 
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apaano dolci, e son pieni di monte amaritudine, e 
afanni mentali e corporali; ma noi, in chi si trova 
ogni bene ci dilungiamo (*). O Santi benedetti, come 
cognoceste questo bene, inel quale trovaste in tribù- 
iasione consolasione, e nel pianto letisia, inella fatiga 
riposo, inella povertà fomma ricchefsa; e inella morte 
trovo’ la vita. Ben dicea l’Apostolo; Disidero d’efsere 
iciolto dal corpo per efser con Cristo. E ’l beato 
santo Andrea gridava alla Croce: O buona Croce, 
piglia me diciepulo, e rendemi il mio maestro Cristo. 

Da poi che sapete legiere, pacetcvi in queste sante 
vivande, e singularmente in nella virtù della santa 
carità, e solecitate il vostro compagno alla sua salute 
in vivere virtuosamente e in sovenire li poveri biso- 
gnosi, e non pigliare tanta soperchia solecitudine, che 
l’anima sia privata del suo cibo. Se dremo all’anima 
il suo dovere, lo corpo insieme con efsa arà groria 
infinita. In questo santo A vento solecitate vi a doppio 
alla orasione, e usate ispefso la confefsione, sì che 
inella santa pasqua voi pigliate questo piccolo grande 
Verbo incarnato india santa comunione. E orate per 
noi, e noi volentieri oriamo per voi. Confortatevi con 
Cristo. 



Suor Chiara 

indegna monaca di Santo Domenico. 
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III. 

(im, /Mtom »t.) 

S Francesco da Prato, carifsimo in Cristo £ 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsimo in Cristo lesu. Ho gran piacere che 
maestro Domenico (*) predica costì; che ispero che vi 
debia giovare. Pregovi, per salute della vostra anima, 
che siate solecito a udire la parola di Dio, e che sì 
vi dispognate, che siate di quella buona terra che 
rendette frutto centesimo (•). Ritrovatevi ispcfso alla 
lesione e orasione; e fate che siate solecito alla con- 
fefsione, che tiene netta l’anima, e aparecchiala a 
ricevere la divina grasia. Carifsimo, noi faciamo una 
chiesa, che ci è di gran bisogno; che ce la avea 
fondata mefsere Piero [®). Abialla tanto piccola ed 
umida, che ci pare che sia cagione di farci infermare: 
sì che n’ abiamo incominciata a fare lavorare quella 
che ci fe fondare mefsere Piero. È piaciuto a Dio di 
farne meritare a più persone. Noi siàn povere; c sì 
come povere, per amor di Cristo vi ci raccomandiamo, 
che in questo nostro bisogno voi ci sovegnate di farci 
quello aiuto che Dio v’inspira. È buona 'limosina. 
E questo divoto Convento prega e pregerà per voi, e 
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serete participc delle divote orafsione che in efsa 
chiesa si farà; però che in efsa si dirà l’oficio divino 
il di e la notte. Fate quel che Dio v’ inspira. Aitatevi 
c operate di qua, che di là non v’ ha tempo da potere. 
Confortatevi in Cristo, e confortate la Donna, Lo 
Ispirito Santo vi riempia di sè. 

Suor Chiara 

indegna monaca di Santo Domenico in Pisa. 
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IV. 



( 1396, la Settimana «unici. ^ 



« Carifsima in Cristo, la Donna di Francesco 
da Prato * 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsima e dillettifsima in Cristo lesu. Disidero 
che in questa santa quaresima le predicasione abian 
fatto buon frutto in voi e in Francesco; e confortovi, 
carifsima, in questi santi dì a recarvi la santifsima 
Pafsione alla mente, acciò che amiate quello eterno 
Amore che tanto ama voi, e che ringrasiate di sì 
ismisurato dono; e insieme colla aflitta madre Maria 
e diletta dicicpula Madalcna e con ogni divota anima 
vi senta quelle amare pene che per noi sostenne, e 
con loro vi dolete sì, che nella santa surefsione con 
loro insieme vi rallegriate di santa allcgrefsa, cercando 
e trovando mefser lesu. Ho inteso che sapete legere; 
usatelo, però che dice santo Agostino, che la lefsione 
aministra alla orasione; empiesi l’anima legende , 
c orando, per efsa lefsione riceve gra’ lume india 
anima; e tra l’ orasione e la lefsione siamo amaestrati 
da Cristo lesu c’ Santi sui lo modo che abiamo a 
tenere ad aquistare in questa vita la grasia e di là la 
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groria. Aopcriamo ora che abiàn lo tempo; e cosi 
confortate Francesco. Orate per noi, e noi volentieri 
oriamo per voi. Lo Ispirito Santo vi riempia di sè. 
Se parlate a maestro Domenico da Peccori, padre 
nostro, raccomandateceli. Ho inteso che ha predicato 
costi questa quaresima. Confortate Francesco in Cristo. 

Suor Chiara 

indegna monaca di Santo Domenico. 
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V. 

{ 1896, maggio lì.) 

® Francesco da Prato, carifsimo in Cristo. 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsimo in Cristo. Hami ditto maestro Domenico, 
che avete buona volontà di quel ch’io v’ho iscritto. 
Sapiate che siàn creciute e siàn per crecere; e la chiesa 
ci è di gran necifsità. Lavorasi quanto si può. Invi- 
tianvi a questo bene; che sempre serete participe delle 
divote orasione che in cfsa si farà. Diccmi maestro 
Domenico, che dite che avete afsai afanni, ch’io non 
vi gravi troppo. Io vo’ dire sì come dice santo Paulo: 
Quello ci fate, che lo Santo Ispirito vi spira, aremo 
caro; ciò che ne farete, fi’ a noi gran rifrigcrio. Arei 
avuto afsai sufsidio da Genova, che per le male con- 
difsione della città no’ posano (*). Arebcci fatto buono 
aiuto. Isperiamo in Dio, che ispirerà chi vorrà. Idio 
in ognia vi facia fare la sua santifsima volontà, e 
diavi grasia che tanto, o delle venti parte l’una, vi 
solecitiate per l’ anima come avete fatto infine a qui 
per aquistare li ben temporali. Bene è a none istare 
osioso: ma vuoisi avere più solccitudinc di quella eh’ è 
da più, cioè de’ beni eterni. Cristo sia con voi. 
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Perdonatemi s'io parlo troppo siguramente. Amore 
mel fa fare. Aitorate la Donna; efsa aiti voi ad aqui- 
stare le sante virtù. Orate per noi, e noi volentieri 
oriamo per voi. Cristo sia con voi. 

Poi ch’io avea mandate le lettere a Manno, mi 
mandò a farmi legere un vostro capitalo; e ho udito 
come la Donna è forte inferma {•'. Confortatela da 
nostra parte, che abia buona pasiensia; e che l’ora- 
sione eh’ io avea iscritto che dicefse, io le dirò per 
le’ ; e quando fi’ guarita, sì si isforsi di far quello che 
li dico. Cristo sia con voi. 

Suor Chiara povera di vertù 
indegna monaca di Santo Domenico. 
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VI. 

1^ Francesco da Prato, e la Donna, carifsimi 
in Cristo lesu. 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsimi e dilletti in Cristo lesu. Ho disiderio 
che creciate in virtù, e singularmente avendo l’uno 
e l’antro tutto istudio a efsere ubidienti a’ santi 
comandamenti; però che solo la disubidiensia privò li 
nostri padri, cioè Adamo ed Èva, del paradiso ter- 
resto; e infine alla santa ubidiensia di Cristo, scrato 
ci fu il cielo: e con questa ubidiensia, cioè per virtù 
di questa, se ubidiamo a’ comandamenti, aperto ci è 
la porta di paradiso; e sensa, nimo si può salvare, se 
non s’avede c amenda in prima alla morte. E però 
che in questi due comandamenti s’ amenpie tutti li 
antri, cioè l’amor di Dio e quel del profsimo; or chi 
fi’ quelli che, se ben pcnsafse lo ismisurato amor che 
ci ha questo grorioso Id;o e in crearci alla sua imagine, 
e in ricomprarci di tanta abundansia di fuoco di carità, 
aoperando tanto per noi in nella sua umanità, e pa- 
tendo per darci sommo dilletto, e volendo povertà per 
farci ricchi; e in portarci, cioè sostenendoci e aspet- 
tandoci con tanta pasiensia: or ci ispira, or ci lusilga, 
or ci minaccia, or ci grida, per bocca de’ sui predica- 
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tori; c in tutto ci chiama, c vuoici dar la sua grasia: 
e noi ciechi e ingrati e sordi, siàn tanto disensati, che 
per le cose terrene e transitorie ci priviàn d’efsa divina 
grasia, la qual ci fa istar bene di qua e di là. Prova- 
telo, carifsimi, a darvi luogo a pensare della salute 
vostra, e in pàccre, una parte del tempo, l’ anime 
vostre e d’orasione e di lefsione, e di visitar continuo 
ogni dì la chiesa, udendo le mefse e le prediche e ’l 
divino oficio; e legendo di buon libri, che pàceno 
l’anima e dispognala a’ santi disiderii della vita beata, 
e aitalla a cognocere e dispregiare questa vita trasi- 
toria, e falla tutta atta a darsi a vivere virtuosamente, 
e a signoreger la sensualità; la quale, chi la seguita, 
conduce in ma’ luogo. Fatemi che viviate sì, che a 
tutta vostra famiglia siate csempro buono; e sì, che 
quando Iddio vi chiama, voi siate aparecchiati. Sapete 
che antro non ne porteremo che l’opre nostre, e la 
virtù sola a quel punto ci aiterà: ben che la mi.seri- 
cordia di Dio sia grande, elli è anco giusto, e rendrà 
a ognuno segondo l’opcre sue. O carifsimi, abiàn gran 
materia d’amar questo Amor che tanto ci ama; e chi 
ama, sì teme di timor filiale; dico, per none ofender 
l’amore. E questo disidero, che sì amiate questo dolce 
Iddio, che vi guardiate da’ pteccati. E questo de’ efser 
lo nostro istudio in dolerci d’ averlo mai ofeso, e 
guardarci meglio al presente, e colla confefsione e 
contrifsione, e colla santa comunione, riciverèn rime- 
dio alle nostre piage. Fate che siate ben catolichi, c 
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siate soleciti al bene delle vostre anime, e cosi a chi 
avete a governo. 

Manno (') vostro v’ama sì come padre, e cosi 
ispero che amate lui come figliuolo. Credo che maestro 
Domenico v’abi parlato di quel ch’io disidcro di lui; 
che, come io li dico afsai volte. Poi che non sai pigliar 
l’ottimo partito di servire a Dio, or vive come vero 
cristiano, usando quel che t’è licito e lafsando quel 
che sai che pecchi; e imperò forse che credrà più a voi 
che a me; ben, perchè me abia fede, àfsi sui avisi 
segondo mondo; credo che nimo ve l’ arecherebbe che 
voi: e se ferebe segondo Iddio; e la madre serebe 
consolata. La carità, cioè l’amor di Dio, si vuole 
istendere a tirar lo profsimo a via di salute. Lo Ispi- 
rito Santo v’arda di sè. 



Suor Chiara 

indegna monaca di Santo Domenico in Pisa. 
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VII. 



( j8Sf7 f per V Spi/unta. J 



gg Francesco da Prato c la Donna, carifsimi 
in Cristo Icsu. 



Al nome dell’ amor lesu W-rbo incarnato, e della 
sua Madre saniifsima che ci alattò si dolce frutto. 

Carifsimi e dilettifsimi in Cristo dolce. Disidero 
che sì viviate, che sapiate godere di qua e di là col 
divino amore. Niuno altro godere c vero, se non questo; 
però eh’ e Santi, che di questo amor godetteno, in e 
tormenti trovòn dilletti; in povertà, somma richefsa; 
in nella morte trovòn la vita: sì che di qua ci vien 
procacciare, se di là voglia’ godere in el beato regno. 
Questo non può dar lo mondo: che ogni piacere o 
dilletto mondano, eh' è fuor di Dio, seguita colpa, e 
indi’ atra vita ne seguita pena-, e anco in questa, 
rimorso di conciensia e confusione di mente, co’ no 
sasiarsi mai: che Dio no ci ha fatti perche ci conten- 
tiamo in terra, e paciam pur di cose terrene; ma e’ ci 
ha fatti per godere il reame del cielo. E a questo ise- 
gnarci, si vestì quello Eterno Verbo della nostra uma- 
nità, a inamorarci colla dolcefsa della sua divinità, 
a mostacci la via della santa carità; lo quale lo trafse 
e dal Padre fu mandato a isegnarci umiltà; ch’efso 
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dice: Imparate da me, o dilletti. In efso, eh’ è via e 
verità e vita, ci ispecchiamo, e ogni virtù impareremo, 
se lui vorrèn seguitare. Or in Cristo dico che voi 
godiate, e cercatelo colle sante opere, ad asempro 
de’ Santi Magi; correte co’ pulsi dello amore a trovare 
e fare oferta al Santo Bambino: d’oro, co’ sante e 
divotc orasione; icenso e mirra, co’ memoria della 
santa pulsione. Pascetevi colla santa lefsione, in udire 
lo divino oficio e le prediche. Pensate, che breve è il 
tempo ci abiamo a stare: or ci dogliamo del tempo 
male ispeso, c ricoveriàn questo pogo che ci presta. 

Carifsimo, voi ci faceste grande limosina in nella 
chiesa; e godrestc, se la vedeste di qua; or di là ben 
ne godrete. Ora o a voi o alla Donna chiegio, per 
amor di questo grorioso Bambino, che ci paghiate 
tante carte, che noi iscriviamo un Pistolarum 
Abianne gran nicifsità; ed è monto buona limosina. 
Noi sia’ povere di libri, e nicifsità è ^* : e noi ce lo 
iscriveremo. Frate Angiulo, che vi dà questa lettera, 
viene a Pisa: serebemi caro che l’arecafse: e vi saprà 
dire quanti quaderni, cioè il gosto. Lo libro, ci ha 
ditto Manno ci volete lafsar doppo vostra vita, l’accet- 
tiamo; e monto ci è caro ora il godiate voi. Cristo sia 
con voi. 



Suor Chiara 

monaca in Santo Domenico, in Cristo vostra. 
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Non poi'so far eh’ io no vi abi chiesta questa limo- 
sina, tanto me la manda Iddio inella mente: e poi che 
Dio vi vuol far participe delle mefse che qui si diceno \ 
(ben che ne siate), io non vo’ far contra. Orate per 
noi; volentieri oriàn per voi. Credo fareste bene di far 
che Manno consolafse la madre d'acompagnarsi; e 
serebe, credo, meglio per la sua anima, c voi ne 
sereste cagione. Farmi v’ ha amore e reverensia come 
a padre; e farallo più per voi, che per la madre; non 
credo a voi sapefse disdire cosa niuna. Or Iddio ci 
facia in ognia far fare la sua volontà. E sì buon 
giovano; vorrei che vivcfsc come de’ ogni fedel di 
Cristo: credo mi intendete. 
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vili. 



* vtrto V Ateentùme, ) 

9 Monna Margarita, donna di Francesco da Prato. 



Al nome di Cristo crucifisso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsima in Cristo. Ho sentito nuove di voi da 
monna Lisa, e difsemi la carità che li faceste, Dio 
grasia. Vienne ora il tempo divoto, che sapete eh' e 
Santi Apostoli, ito che ne fu mefser lesu in cielo, 
e’ si istavano rinchiusi perseverando in orasione, 
aspettando la ’npromefsa di Cristo lesu, che inpro- 
missc e attenne di mandare loro lo Ispirito Santo. 
E così essa Verità incarnata Cristo lesu dice inel santo 
Vangelio: Chiedete, e fi'vi dato; cercate, e troverete; 
picchiate, e fi’vi aperto. A questo v’invito, carifsima 
suore; a chiedere di questo santo dono del Santo 
Ispirito; lo quale si dà a chi ne vuole; e fa ricchi c 
poveri, di ricchefsa che ’l mondo non può dare; dà 
pasiensia a’ tribulati, e fortefsa a’ tentati, e dolcefsa 
inelle pene, c nella perdita guadagno, e nel pianto 
sollafso. Questo si vede ine sui Santi e in quelli che 
lui seguitano. Di questa grasia disidero che aquistiatc: 
ma c’ si vuole efsere solecita a chiedere a quella eterna 
largefsa, che può c vuole darcisi in questa vita per 
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grasia e di là per grolla. Mandovi questa piccala ora- 
sionc, a ciò che la diciate cento volte il di dal di della 
Ascensione infine al di di Pasqua; e voi il chiederete 
per voi e per noi, e noi cosi farèn per voi; e a ciò che 
una favilla di quel gran fuoco che eben li Santi Apo- 
stoli, che hanno acceso in tutto il mondo, noi riscandi. 
Voglio che, a ciò che meglio aparecchiate luogo a 
sì fatto Signore, che vi confefsiate, e abiate buona 
guardia de’ vostri sentimenti; e aitate Francesco, che 
facci per l’anima. Altro non ne porteremo, se non le 
buone opere. Orate per noi, e noi volentieri oriamo 
per voi. Cristo sia con voi. 



Suor Chiara 

indegna monaca di Santo Domenico. 
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IX. 

/Mraio 14. J 

« Reverendo e carifsimo in Cristo 
Francesco da Prato, in Fiorensa. 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsimo e reverendo padre e fratello in Cristo. 
Ho ricevute le carte, per vostra carità, da far lo Pisto- 
lario ('). L’eterno Amore vi dia sè per grasia. Non 
v’ho iscritto più tosto, e però breve iscrivo; sono 
istata inferma, e anche sono. So che ’l venerabile 
predicatore padre nostro Fra Giovanni Domenici pre- 
dica alla chiesa magiore costà questa quaresima (•). 
Però vi prego, e anco istringo per lo amor che in 
Cristo ci avete, voi udiate le sue prediche, se siete che 
eschiate fuora: sanerannovi della anima e del corpo, 
sì perfetta vidanda sono le sue sante prediche. Credo 
abia già incominciato a predicare le feste. Ora avete 
il modo da diventar tutto buono: nonne uditti mai 
nimo sì perfettamente insegnarlo a ’gni condision di 
gente. Piaciavi racommandarceli, e pigliar sua dimc- 
stichefsa (®), però che vi gioverà: è pien di Dio. Con- 
fortate la Donna; e godete in Cristo. 

Suor Chiara 

indegna monaca, in Cristo vostra. 
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X. 



(un, Ktlnuln IS.) 

® In Cristo Icsu carifsimo c reverendo Francesco 
di Marco da Prato, in Fiorcnse. 
ly altra mano) Datela a Francesco proprio, 
c mandatecene risposta. 



Al nome di Cristo crucififso e della sua santifsima 
Madre. 

In Cristo lesu carifsimo e reverendo. Ho ricevuta 
una vostra lettera a’ ,\vim dì di .settembre, ed èmi 
istato monto caro sentir di voi. Desidero che si vi facia 
le prediche di Frate Giovanni Domenici, che vi apa- 
rechiate a rispondere quando lo grorioso Iddio vi 
vorrà chiamare alla beata vita; la quale dobiàn fer- 
ventemente disiderare: ma vienci andare per la via 
de’ sui santi comandamenti. Penso v’ ingegnate di 
farlo. 

Fumi dato colla lettera Ixxx mafsi di finochi dolci; 
india lettera dice cccc. Or mi conta la lettera, io vi 
sono debitrice 1 1 fiorini e soldi, per carte pecorine 
faceste pagare per noi. Ora mi so’ ricordata, già delli 
anni quasi v, io vi iscrifsi per carità mi pagaste 
alquante cane, che volavamo fare un Pistolaro; e noi 
istcfse lo iscrivemo: aoperasi alla mcfsa (*). Pensava, 
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per carità ce le aveste pagate. Ora de’ vostri garsoni 
ce li chiegano. Iddio il sa, che abiamo tanto afanno, 
che non ricogliamo da vivere un mese e meso. Sia’ xi 
boche: non ci sono, nè pofsano sovenire li citadini, 
come facevano (*). Non potrei io ora sodisfare questo 
debito; ma per la Pafsione di Cristo lesu vi piacia 
sodisfallo voi; che si aopera le ditte carte alla mefsa; 
che me’ non si può dire. Di là vi troverete d’ ognun 
cento. E piaciavi rispondermi. In Cristo Icsu ci con- 
fortate; e orate per noi voi, et ieri oria’ per voi. 

Suor Chiara 

indegna priora in Santo Domenico. 
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XI. 

« Reverendo e carifsimo in Cristo lesu, 
Francesco da Prato, di Marco. 



Al nome di Cristo crucilìfso e della sua dolcif- 
sima Madre. 

Reverendo c carifsimo in Cristo lesu. Disidero che 
viviate con santo timore e amore di Dio, intendendo 
ugimai alla salute della vostra anima. Dobiamo efser 
chiamati, e non sopiamo in quando. È tempo, ora che 
abiam tempo, d’aoperare e non più indugiarci, isvi- 
lupandovi dalle superchie solecitudine; le quale ìspine 
afogano il buo’ seme delle sante predicasione, cioè non 
ci lafsano mettere in opera quel che volentieri e con 
diletto odiamo. Di qua, diletto in Cristo lesu, ci viene 
procacciare di guadagnare colle richefse delle sante 
virtù, se di là voglia’ godere l’eterni beni. Non siam 
da Dio tanto nobili creati e ricreati inel santo sangue 
suo per goder terra nè divisie trasitorie, ma pe’ po- 
sedere i’ reame del cielo. Adunqua, diletto e diletta 
in Cristo lesu, date quel eh’ è di Dio a Dio, e quel 
eh’ è di Cesari a Cesari. Penso fate come io, che ne 
li do più che parte. Io mi so’ mofsa a scrivervi, 
ricordandovi volentieri voi medesimi, e anco questo 
convento. 



Digitized by Google 




K 38 )( 



Credo sapete, che Manno de l’Agli ci lafsò fiorin l 
inel suo testamento, legandoci volere ogni anno per la 
anima sua v mcfse. Sempre s’ è fatto, e ispero si farà 
per chi verrà, come ora si fa. Abiamo avuti della 
sopra ditta quantità fiorin xxx; pur li xx che restano, 
per infine a qui non si sono avuti. Ben per la guerra 
un pogo li ho avuti, o voi o chi l'ha a fare, per 
iscusati : ora non dico così . Di qua è uno, che si 
chiama Bartalomeo, credo sia sensale, vostro fioren- 
tino: èmi ditto ha fatto fare la pietra colle parole ed 
arme, come è scritto il su’ testamento: no’ l'ho anco 
posta, che no’ l’ho pututa avere. Chi l’ha fatta fare 
(che credo sia Lodovico suo sio), iscriva mi sia data, 
e io la pagerò, se efso vuole e a me sia debito: che 
non serebe bene eh’ efso e io la facefsimo fare, e gittar 
que’ denari. Iddio il sa, siamo affannate, e ho monti 
debiti, e gran mi manca e vino per gran parte de 
l’anno. Pure ispero in quello ismisurato Amore, per 
chi siàn qui, ispirerà a chi può serèn sovenute. E voi 
prego per carità, .se v’c pofsibile, arechiate a fine 
questa buona opera per l’anima di quel diletto Manno, 
che molto v’ amò; c la sua volontà fu, che si avefseno, 
per la sua anima, a’ nostri bisogni. Cristo Icsu lo sa, 
che bisogno ci è. Deo grasias. 

Abiate in me pasiensia se v’ho attediato. Marta 
Marta, disse mefser lesu, solecita est. Hami pur, per 
la sua grasia, l’Amore posta a provedere queste sue 
ispose. Confortate la Donna; c quando parlate a Frate 
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Giovanni Domenici (*), ci raccomandate. Tutte le 
suore in Cristo lesu vi confortano. Orate per noi, 
volentieri oriàn per voi. 

Suor Chiara, indegna priora 
inel monasterio di Santo Domenico 
di Pisa, in Cristo lesu vostra. 
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XII. 



. geimaio SO.) 



Al nome di Cristo lesu. 



Io suor Chiara, indegna priora del monasterio di 
Santo Domenico di Caraia San Giglio, confefso che 
la mattina di Santo Bastiano ho avuto da Domenico 
che fa e fatti di Francesco di mefsere Marco, in 
presto, XXX fiorini d’oro: bolli ricevuti in mia mano 
alla ruota, presente Banalomeo fiorentino compagno 
del ditto Domenico. 

Fatta di mia propia mano, il dì medesimo di 
Santo Bastiano. Il Santo Ispirito vi consoli di sè, che 
a me avete fatto gra’ rifrigerio. Idio grasia. 
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XIll. 



( I4tO, SI.) 



^ In Cristo Icsu carìfsiino c rcvcrcndirsimo 
F'rancesco da Prato, o a Prato o a Fiorense. 



Al nome di Cristo crucififso e della sua santif- 
sima Madre. 

In Cristo lesu carifsimo e reverendo. E più tempo 
non vi iscrifsi. Disidero che attendiate alla vostra 
salute. Pensate, carifsimo, ci aprefsiamo a ’fser chia- 
mati: vienci efsere aparecchiati a portarne con efso 
noi le sante virtù: che ne roba nè parenti nè amici a 
quel punto del nostro fine no ci accompagnerà, se non 
le buone opere; e però, carifsimo, provedianci ora che 
abiamo il tempo. 

Io con sigurtà ricorro a voi, che per carità ci pre- 
stiate in fine a xxx fiorini Ècci nicifsità, u’ lavoro 
facciamo: e alcuna persona pafsata di questa vita ci 
lafsò per l’ anima sua: chi l’ ha a dare per chi ci lafsò 
è a Venesia: aspettiàn d’ averli : pure per nicifsità 
abia’ incominciato a far lo lavoro, cioè un dormitorio. 
E a ciò che siate participe del bene faranno le suore 
in quelle celle, vi prego ci sovegnate, almeno o per 

cinque mesi o quattro, di questo v’ adimando, el più 

c 
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presto che j-)otete. Penso Iddio e Santo Domenico 
l’aran per bene; c a voi fi’ utile, e a noi fi’ gran rifri- 
gerio; eh’ e maestri vogliano il denaio di mano in 
mano come fanno il lavoro. E siate certo non è lavoro 
a superfluità, ma è a nicifsità. Confortate la Donna 
in Cristo lesu, e fate a chi più può crescere inellc 
sante virtù. Il Santo Ispirito vi faccia in ognia fare la 
sua santifsima volontà. 



Suor Chiara 

indegna priora in Santo Domenico di Pisa. 
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XIV. 

( ì4m, («j(w n.) 

Reverendifsimo in Cristo lesu 
Francesco da Prato, in Fiorefsa. 



Al nome di Cristo crucilìfso e della sua santa 
Madre. 

In Cristo lesu reverendo e carifsimo. Per antra 
v’ ho iscritto, facendovi asapcre il nostro bisogno, con- 
fidandomi della vostra carità: e sovi dire che, ben che 
a noi facciate gra’ sufsidio prestarci al presente xxx 
fiorini, a voi il fate magiore: che Cristo lesu, pensate 
quanto li piace sovegnate le sue ispose. Per gra’ nicif- 
sità ci vien lavorare: siamo istrettifsimc, e fuci lafsato 
un pogo di lafsito, lo qual aspettiàn d’ alcun cittadino 
è a Venesia: s’apartiene a darlo lui. Ora che è il 
buo’ lavorare a coprire un dormitorio-, per la carità 
di Dio, per alquanti mesi, vi preghiamo istrettamente 
ci sovegnate di quel che vi prego, e più, se Dio più 
v’ ispira. E come Dio ci drà il modo, vogliamo ren- 
dcrveli. Per Cristo lesu sen-iteci tosto. Confortate la 
Donna; e aoperiamo ora che abiamo il tempo: di là 
non v’ ha tempo. Fate a chi me’ può a fornirvi delle 
sante virtù, che son richefse da poterci accompagnare 
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e guidarci inel beato regno. Siànvi raccomandate, e 
più vi raccomando voi medesimo. Il Santo Spirito vi 
ispiri di ciò che a lui piace. 

Suor Chiara 

indegna priora in Santo Domenico. 
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Anche queste dne Lettere si trovano autografe 
nell’ Archivio dei Ceppi di Prato. 
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XV. 

l96l Angulo abergatore. 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Carifsimo in Cristo. Emi ditto che avete dimesti- 
chesa con monti rclegiosi, e che vi vengano per le 
mano de’ libri: per la qual cosa vi prego che se aveste 
a le mano u’ Lesionarlo, voi me faciate asaperc, o 
una Bibia: che siamo monto povere di libri; e pure 
c’è di nicifsità averne, che raoj)eriamo all’oficio divino. 
Alcune buone persone mi farebeno aiuto a pagarli, 
s’io ne trovafse. Pregovi che se ci potete far questa 
consolasione, che ce ne faciate vedere. Iddio ispirerà 
chi può che ce li pageranno. Costa tanto a fare iscri- 
vere, che no’ potremo intendere a ciò: ma se ce ne 
veniseno a le mano de’ fatti, ispero in Dio e in nelle 
buone persone che serebbe pagati. Di tutti i libri abiàn 
caro; ma bovi anominati questi due, che ci son più 
nicifsità. Se Dio ve ne manda alle mano, abiateci a 
mente. Cristo sia con voi. 

Suor Chiara, 

monaca di Santo Domenico, povera di vertù. 
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XVI, 

® Angulo della G>ppa. 



Al nome di Cristo crucififso e de la sua dolce 
Madre. 

Carifsimo in Cristo. Ringrasio Iddio che vi dilettate 
inella santa carità, e prego lui che vi facìa crecere di 
vertù in vertù. Abiamo mirato i’ libro; non è del nostro 
Ordine. È vero che v’c di quelle cose che sono utile 
a noi, e per lo buono mercato c' acordiamo a pigliarlo. 
Se ve ne venifse a le mano uno, che fufse de l'Ordine 
nostro, serebeci più utile. Iddio vi meriti ogni fatiga 
che ci durate. Cristo sia con voi; pregate Iddio per 
noi; volentieri pregiamo per voi. 

Suor Chiara, 

monaca di Santo Domenico, povera di vertù. 
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Si conserva autografa nella R. Biblioteca di Lucca, 
e mousiguor Telesforo Bini la inserì wW' Etruria (Studi 
di filologia ec.), II, an. pag. lbO-61. La stampo nuo- 
vamente e non inutilmente collazionata sull' originale. 

Di Paolo Guiuigi, che tenne ne’ primi treut' anni del 
secolo XV la signoria della sua patria, non accade qui 
parlare; nè a illustrazione della lettera saprei aggiunger 
verbo a quello piccole uoterelle che vi pose il primo 
editore. 
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XVII. 

® Revcrcntifsimo Signore di Lucca 
mefser Paulo Guinigi. 



Al nome di Cristo crucififso e della sua dolce 
Madre. 

Reverendo e carifsimo in Cristo dolce lesu. Noi 
monache di Santo Domenico vi ringrasiamo della 
grasia ricevuta, pregando la eterna richefsa che vi dia 
se, e si v’ imbriachi di quel mosto che fc’ Santo Piero 
colli altri Apostoli, sì che in tutte cose cerchiate 
sempre l’onor di Dio e la salute vostra e di chi avete 
a governare. Ho gra’ piacere vi dillcttate avere inella 
vostra cità de’ conventi, che vivano con amore e timor 
di Dio, e sì che facin flutto in c profsimì. Confortovi 
sempre a seguir la buona ispirasione Iddio vi fa; chè 
chi n’c nigrigente, ne li segue troppo danno. Quanto 
potete, seguite s’ aconci il convento de’ Frati Predica- 
tori là via, e vi stiano frati scianti de l’onor di Dio e 
salute dell’ anime. Godomi che sento n’avete in cotesta 
cità buona volontà. O carifsimo, quanto ci sono nicef- 
sarii l’aiuuto de’ servi e serve di Dio! Fate senno 
quanto potete a rccarvene aprefso, però che colle ora- 
sione vi dranno aiuuto a regere e guidare e voi e ’l 
popolo. È prcsunsionc la mia a tanto iscrivere, c sin- 
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gularmente avendo aprefso que’ servi di Dio che con 
fer\'ore insengnan la via sigura; pur tener non n’ho 
potuto per gratitudine. Molto volentieri oriam per voi; 
sianne tenute: e voi v’aitate in aver la mira a Dio in 
ciò che avete a fare. Il Santo Ispirito di sè vi infiami, 
che in tutte cose siate solecito sia fatta la sua volontà, 
in tutte cose a voi è pofsibile: non ne siate nigrigente. 
Aoperiamo di qua, chè di là non v’ha tempo. Deo 
grasias. 



Suor Chiara 

indegna priora in Santo Domenico in Pisa. 

Poi eh’ io ebi iscritto, ebi una lettera dal Generale 
poter dare aiuuto e principio a riempier e buoni disi- 
derii e ben’ di cotesta cità. 11 Signore Iddio arechi ad 
afetto per suo onore; e quel eh’ a voi s’apartiene, 
seguite caldamente. Avete il nome di quello Apostolo 
che è tutto fuoco d’amore: siate seguitatore di chi 
avete il nome in cercare l’onor di Dio e salute dcl- 
r anime. 
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Lettera I . 



(') Da’ fi-ammanti delle prime righe, pare che la 
Beala confortasse il Datini a fro(|ueniaro l’ orazione e i 
sacramenti nel prossimo Avvento. E che fosse anteriore 
al 1H95 me lo farebbe credere una lettera di ser Lapo 
Mazze! al Datini medesimo, do’ 13 novembre di quél- 
ranno, nella quale manife-slamente s’alludo a questa 
della Gambacorti, lo la riferirei qui per intiero, come 
saggio di ben cinquecento lettore di questo Mazzei, che 
sono una bellezza; ma perchè è lunghissima, o ragiona 
di tante cose, che andrebbero un po’ illustrate per no- 
tizia dei lettori; mi contenterò d’un piccolo brano, che 
fa qui al proposito, e anche ci fa sapere come almeno 
corresse allora la voce, che la Beata Chiara avesse in 
animo di entrare nel monastero che Antonio Alberti 
fondava in que’ giorni ai religiosi e alle religiose di 
Santa Brigida presso Firenze, al luogo del Paradiso. 
Ecco dunque il brano della lettera, dove il Mazzei 
consiglia il Datini circa al suo testamento, e sgridalo 
che pensi troppo a far masserizia, e confortalo a esser 
largo da vivo co’ poveri. « Che ò a diro, che qua ha tanti 
« e tali, e sì savi, e virtuosi anche, cittadini, che tutto 
« di murano e fanno delle cose che voi; e tutti fanno 
« con modo, salvo che voi 1 Chi ha fattore, chi ha amico, 
« chi ha il prezolato; e co’ danari fa fare i suoi bi.sogni; 
« e alcuna volta visita i suoi lavorii, e poi attende ad 
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o altro. R voi tanto avido, o disideroso che uno solo 
« danaio non vada male, o uno solo mattone non si 
« ponga a traverso stando meglio per lungo, come se 
« fosse l’abitaculo dell’anima eterna: che e’ non si muta 
« barella, che non pognate mano; non si bagna pietra 
« o mattone, che noi tramutiate, gridando o tribolando. 
« lo noi so, ma io il credo; e anche qualche cosa n’ho 

«veduta e ne sento So direste: Tu, coma fai t 

• dicovelo. S’ io avessi malo in sul letto un anno, non 
« farei altro ordino o altro testamento, cioè che quel 
«poco o pochissimo ch’ho, sia de’ miei figliuoli: chè 
« altrove non è da pensare. Ben farei a dare alcuna 
« cosa di mia mano; chè .so che vale quello che vi disse 
« la Monaca di Pisa: ma voi non ve ne ricordate. Ella 
« viene ora a entrare nel santo monistero di Santa 
« Brisida, che fa messer Antonio. E messer Antonio 
« vendo tutto ciò che ha, e dotalo; o ha vestite tre sue 
« figliuolo, e gih v’ha dello compàgnie di Santa Brisida, 
« che con lei s’allevarono». E qui non posso tenermi 
dal dare il rimanente di questa lettera, eh’ è insieme 
storica, e vivamente pittrice di quella età o di quegli 
uomini. « E molti grandi monisteri sono levati in Roma, 
« in Svezia, in Grecia o in Ponente. È tutto ’l mondo 
« .sempre di questo nuovo amore, che Cristo ha mostrato 
« a’ cristiani per lei. E non è xx anni ch’ella mori a 
« Roma, allato a San Lorenzo in Dnmaso, presso a’ muri 
« della chiosa; ove l’Angelo, che Cristo le mandava 
« ogni dì, la dettava lo lezioni, e la regola de’ monisteri 
« ch’ella dovea ordinare. La cui vita e regola la Chiesa 
« ha approvata, e lei calonozata di presento. Truovansi 
« scritti da’ discepoli e dal confessore suo, di lei, nel 
« primo anno, centinaia di miracoli, i quali tutti ho letti; 
« di ciechi, sordi, muti, zoppi, leprosi, socchi, dogliosi, 
« morti e risucitnti; e massime nel trasportimi si fo 
« ora il suo corpo da Roma in Svezia. Et ebbe questa 
« maravigliosa Donna marito e figliuoli; che vi direi 
« cose, che [ler udirle lasciero.sie luvorarc i manovali. 
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« n’ quali atlendoto più eh’ a Cristo: chò non sarebbe 
n punto da maravigliare, alle cose a che vi mettete, che 
0 non acnggia qualche isciaura o di legno o di pietra 
« o di caduta, da non esser mai contento. Confortisi la 
« Donna vostra, benché sia in matrimonio; e appariamo 
« da costei come ella fa, e faccianne parte, e saremo 
« salvi. È vero che ’l forte della sua perfezione fu nello 
« stato vedovile. E come eh’ io non abbia ancor potuto 
«avere el suo grande Libro ch’ella lascia al mondo, 
« che si chiama il Libro dello Revelazioni che Cristo 
« lo fecio, e dettolle di parola a parola; pure, per quanto 
« ho letto nella Regola ch’elle lascia a’ suoi monaci e 
«monache, la somma o l’ effetto della ’ntenzione del 
« Nostro Signore in questi tempi d’oggi, cioè nella 
« nostra etade, è questa. Ch’ egli vede guasta la sua 
« Chiesa, e vedo che e’ non può più sostenere che non 
«provegga alla salute de’ cristiani . E dicie, ch’egli 
« intende faro una vigna nuova che renda frutto, o farla 
« in buona terra, di buoni vitigni, con buoni lavoratori, 
« che renda il frutto suo a Dio. E tutto vuole sia per 
« onoro e per gloria della sua santissima Madre. Il 
« perchè e’ vuole siano nuovi monisteri, tutti di Nostra 
« Donna, in luogo di questa vigna. E certo, so vivete 
« punto, vedrete costei esser stata uno solo, uno vasello 
« di Cristo: vedrete preti e gente disutile rinovarsi: 
« vedrete le profezie adempiersi, che parlano contea’ rei 
« cristiani. Io sono stato col Vescovo, che mi fu detto 
« ha tanto fatto, ch’egli ha quel Libro delle Rivelazioni 
■ segrete di Dio: e dicemi, che mai non ristarò di 
« predicare questo nuovo amore, che Cristo ci mostra 
• per la persona di costei. Tutii i dubbi delle Scritture, 
« or l’Angelo or Cristo or Nostra Donna chiarisco a 
« costei, in persona, a faccia a faccia. La teologia o lo 
« sentenze, sopra che i maestri s’agiravano, assolvo e 
« chiariscie maravigliosamente. Il perchè io vi priego 
« e conforto, come che vile e fracido sia, e presuntuoso 
« a scrivere di tal materia (che è come se un porco o 
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« una capra volesse parlare del tessero la seta) che vi 
« piaccia a di queste cose porre l’animo, la ninno e la 
« persona, se piacesse a Dio avisarvi di qualche cosa 
« che fosso sua salute e suo onore ». E qui torna al 
punto, del fare le carità fin che siam vivi e non 
rimetterlo al testamento; punto toccato nel frammento 
di lettera della Beata Chiara. « Dicie questa Donna di 
« Dio (cioè. Santa Brigida ), in uno parlare facoa con 
« Cristo, o vero con l’Angelo, s’ io mi ricordo bene, che 
« Cristo le dicie: Sai tu come m’ è accetto uno servigio 
« o uno amore, che mi mostri uno cristiano, che quasi 
« per forza, cioò al capezale, mi mostra volermi servire? 
« come se voi uomini voleste e comandaste servigi 
« ad altri uomini, et essi noi facessono e non se ne 
« ricordassono, so none quando gli aveste messi ne’ ceppi 
« o nello prigioni, e allora dicessono: 01 io sono tuo ec.; 
« e prima, di pagare il debito non si fossono ricordati. 
«Cosi, io accetto i servigi fatti in libertìi d’animo o in 
« caritó ed amore, senza essere stretti; dogli altri reputo 
« quasi l’opero per nulla; chè so io ordinasse che catuno 

• non potesse fare se none servirmi , nullo premio 
« sarebbe a coloro che mi servissono , perché non 
« sarebbono in loro libertade. Or io fo fine, chè troppo 
« sono trascorso. Ma piacesse a Dio eh’ io conoscesse 
« i miei difetti, come a me paro vedere l’altrui; e caro 
« aroi mi fossono ricordati. Prego io voi reverentemente 
« che accettiate queste coso in amore, però che tutti i 
« cristiani e tutti i buoni debono esser e sono un pezo 
« e uno corpo e una vite; e che da me siate paziento 
« d’ ogni cosa, che tutto le vostre lettere leggo volentieri 

• quanto più sono lunghe. Sono a’ piacer vostri, vni di 

• novembre. Voi sapete chi io sono. » 
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L L 1 I E R A 11. 

(') Da lettf'pe di sor Lapo Mazzoi si rileva, che la 
Donna del Datini imparò lardi a leggere e a scrivere; 
rosa allora non coiniino in femmina. E da esso lettere 
aliliiamo i|ualclio notizia intorno all’ Officio, o ( come 
oggi diremmo) Libro della Mailonna, donato dal marito 
alla sua Margherita. Prima, in una del 13U5, ma senza 
data, a lei propio: « Io vi mando questo Libro, che ò 
« de’ buoni; e non truovo meglio in Firenze; e noli’ ho 
« però comperato, ma bollo in prestanza. Rimandatemelo 

• a Firenze mercoledì o giovid'i, se potete; che e’ non 
« manchi. Se vi piacesse, vi costa fiorini tre e mozo. 

• Donne proferii tre; nollo vuole dare. Io dirò a 
" Francesco non costi più che due. Ora mi potrete dire 
0 se ’l volete maggiore o minore, o più grossa lettera 
« o i)iii sottile; benché più gros.sa non si trover.*!, se non 
«si fa fare». E pare che non occorresse dir la bugia 
do’ duo fiorini, vedendo che se n’ordina un altro. Lettera 
de’ 28 settembre 13!)5, a France.sco in Prato: « E1 Libro 
« di monna Margherita non si può avere. Io ne .sono 
« ito due volte a Santo Spirito; che colui (cioè il Frate 
che scrircra libri ) ò legatce incatenato por lo Cartlinale 
« di Firenze por due anni, non re.stando mai di scrivere». 
Il primo d’ottobre: « I’ Libro di monna Margherita ho 
« a fornire io. Pricgovi la preghiate eh’ ella sia paziento 
« ad a.scettarlo ( così per u.spcttare scrive costantemente 
ser Lapo); ch’io la debbo consolare, por grazia di 
« Colei per cui amore ella n’ha voglia ». Fi in una do’ 13 
di novembre, alla stessa Madonna, che aveva giù avuto 
il Libro: « D’una cosa ho io maraviglia di voi, che voi 
«avete, come hanno anche dell’ altre vostre pari, più 
« gonnelle e più adornature per la vostra persona; e non 
« vi siete curata d’ adornare un poco il Libro di No.stra 
« Donna, che sapete con che copritura l’avete. Tutto 
« di vedete, che si vergognano lo genti di tenere loro 
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« libri, eziamdio mondani, con triste coverte in casa. 
• Or se cosi è, che si dee faro dello coso della Madre 
€ di Dio? Buono per voi, avete cominciato a volere 
■ sapere le sue laude et le sue glorio; e sarb bene che 
« le suo cose onoriate. E però raandaretomelo, e farovelo 
« fare bello. Almeno che sia coperto orrevolmento in 
« questa santa Natività. » E il buon Notaio calligrafo 
scrisse anche questa lettera in un carattere rotondo, 
por aiutare la Margherita poco esperta in leggere. 

(*) L’autografo: ma n. in chi ec. E spiego: ma noi 
ci dilunghiamo da colui, nel quale si trova ogni bene. 



Lettera III. 

(') Di Fra Domenico da Peccioli, uomo di santa vita 
e di molta dottrina, abbiamo le Notizie scritte dal Padre 
Fineschi nelle Memorie d’illustri Pisani, volume IV. 
Nella Cronaca del Concento di Santa Caterina (ved. 
Archicio storico Italiano; VI, parte II, pag. 588 e 
segg.) è il suo Elogio; dov’è detto che praedicacit 
grate in vari luoghi, e anche in Prato. Mori nel 
dicembre del 1408. Altrove la Beata lo dice « padre 
nostro»; od 6 noto quanta parte egli avesse nella 
fondazione e direzione di quel nuovo monastero di San 
Domenico. 

(’j È l’orto del Vangelo, che fecit fructum cen- 
luplum. 

(’) L’ infelice Pietro Gambacorti, eh’ era stato cosi 
fieramente avverso alla vocazione della figliuola, chiese 
poi al pontefice Urbano V’I di poterle edificare e dotare 
un monastero dell’ordine Domenicano de honis a Deo 
sibi collatis. La lettera apostolica, data in Porta Li- 
corne. Pisane diocesis , xv kalendas oclobris del- 
l’anno 1385, fu pubblicata dal Professor Francesco 
Bonaini (Giornale Storico degli Archici Toscani; I, 
104), nel dare in luce due Lettere politiehe, scritU: 
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dalla Priora del monastero di San Domenico al Gonfa- 
loniere di Pisa nel luglio del 1505. 



Lettera V . 

(') Pe' fatti del doge Antoniotto Adorno, che non 
dubitò di vendere al Re di Francia la libertà della sua 
Repubblica. 

(‘) Anche il Mazzei, a’ 24 maggio, scriveva della 
malattia di madonna Margherita al Datini: • Priegovi 
• per amor di me confortale monna Margherita da mia 
« parte, cioè eh’ ella non si rompa, per malattia o cosa 
«l’avenga, dall’amor di Dio. F.lla ha veduto che il 
« mondo e ciò eh’ è nel mondo è uno vento. K forse 
« questa sua febre fia una fornace, nella quale s’arde- 
« ranno tutti i suoi peccati, se starà contenta a questo 
« voler di Dio. K non istà in altro l’amore, se non 
« nell’ accordarsi con lo voler di Dio. > 



Lettera VI. 

(') Manno di Albizzo degli Agli, poi degli Scalogni, 
fiorentino, mercante in Pisa, dov’ora procuratore del 
Datini. E di questa procura n’abbiamo carta nell’ .\r- 
chivio Diplomatico (provenienza de’ Ceppi di Prato), 
de’ 3 d’ottobre 131)8. Ma anche innanzi trattava in Pisa 
lo faccende di Francesco; perchè sebbene questa lettera 
non abbia indicazione di tempo, anche nella seguente si 
torna a parlare di lui; e par dell’anno 1397, cioè 98 al 
comune, so scritta nel gennaio. Mori costui dopo pochi 
unni. 
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Lettera VII. 

(') Nei monasteri si scrivevano e miniavano i libri 
che dovevano servire a’ divini uffici. E il Beato Gio- 
vanni Dominici (del quale mi cadrà di parlare in un’altra 
nota), nelle riforme de’ conventi ch’egli foco, prescrisse 
cosi agli uomini come alle donne quest’occupazione, 
come giovevole • a sollevare la mente ed il cuore a 
casti e santi pensieri». (Marchese, Memorie dei più 
insigni Pittori, Scultori e Architetti Domenicani; 
terza edizione; I, 233.) 

(’) Ved. le Lettere a Angiolo albergatore, qui ap- 
presso. 



Lettera IX. 

(') Forse un secondo Epistolario. Ved. la Lettera vii. 

f*) Giovanni Dominici, frate Predicatore, era tornato 
recentemente in patria per le ragioni che largamente 
discorre il suo biografo Donato Salvi (Regola del go- 
verno di cura familiare compilala dal beato Giovanni 
Dominici ec., testo di lingua; Firenze, 1800), e si era 
dato alla predicazione con molto frutto dell’ anime; in- 
tanto che la Signoria, con la penna del suo celebre can- 
celliere Coluccio, ebbe a scriverne al Papa, che lotus 
noster populus suinme speculatur in religioso viro 
fratre lohanne Dominici de Florentia . . . , non solum 
ob facundiae rehementiam quam sibi Deus mirabititer 
tribuit, sed etiam integritatem vitae quam eidem, sicut 
multi cident et omnes credibiliter sentiunt, concessa. 
All’altre testimonianze s’aggiunga questa del notaio 
Mazzei, che cosi scriveva all’ amico Datini; ed è bella 
lettera. « Dicemi la comare m’andavate ieri cercando; 
« e io ora in Santa Lipcrata; che dovea predicare, o cosi 
« fe, uno P’rate della povera vita di San Domenico, che 
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• si dicie sono come quegli dn Fiesole. K dicovi che si 
« fatto sermone non udi’ mai, né si fatta predica. K di 
« certo gli amici di Dio pare ricomincino a montar su, 
« a ispognero questa vita do' poltroni, cherici e laici. 
« E dee pritdicar qui la quaresima; o viene* da Vinegia, 
« che tutto ’l mondo gli anilava drieto. Pens;ato vi parrà 
t udire uno do’ discepoli di San Francesco, e rinascere. 
« Tutti o piagnavaino o stavamo stupefatti alla chiara 
€ verità che mostra altrui, come fa .Santa Brisida. Penso 
«vi ci ritroveremo.» E di lui credo parli in un’altra 
lettera: « Bone ha costui difetto che parla troppo presto, 
« e furibonda predica fa; ma utile a’ buoni o divoti orec- 

• chi, che intendono che hanno a morire ». Sant’Anto- 
nino scrisse, che ruxeius sonora quasi tuba; nec extol- 
lebat eam, nec supprimebai, sed calde imprimebal . 

(’) Cosi fece il Datini. Ved. la Lettera X 1. 



Lettera X. 

(') Ved. la Lettera precedente. 

(*) Tacitamente si duolo che la sua Pisa fosse caduta 
in mano do’ Fiorentini: e lo monache di San Domenico 
si mantennero devote al governo libero della patria, 
come ne fanno prova lo Lettere citato nella nota 3 alla 
Lettera III. 



Lettera XI. 

(') Il Datini, seguendo il consiglio della Beata (ved. 
Lettera IX), s’accostò al Dominici; e della loro corri- 
spondenza rimangono quattro brevi Lettere, che mi piace 
di pubblicare in aggiunta a quelle che si leggono di lui 
nella raccolta del Biscioni. Avverto che le due prime 
sono del 1401 stile comune; chè, sebbene fiorentino, il 
Dominici non coniava ah Jncarnatione. 
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I. — Francesco di Marco, in Bologna. 

Priegovi vi guardiate l’anima come fate il corpo, 
e {spacciatevi di dirizaro si i trafici mondani, che riuosto 
brieve tempo rosta, il possiate dare a Dio tutto. Guardato 
non vi inganni, volere troppo avanzar per Cristo. Sotto 
tal lacciuolo sono stati presi di grandi uccollacci. Ispac- 
ciate la nipote. 

Se il Vicario de l’Ordine nostro è in Bologna, man- 
dategli questa lettera sarà colla vostra; e se non vi fosse, 
avisato per frati dove fosse, come occorre, confidente- 
mente vi priego la mandiate. Della vostra casa fo come 
se voi ci fossi; e Nicolò me ne fa gran calca per vostra 
parte. Dio vi facci tutto suo. In Firenze, di 29 di 
gennaio 1401. 

Vester toius 
frater Io. Dominici. 

II. — Francesco di Marco, in Bologna. 

Tutte le vostre lettere e il buon salsume, con ciò 
ch’io voglio, ho ricevuto, e avuto molto caro; e Benin- 
casa Alamanni, ricevuto per mio caro maggiore. Io 
pensa’ si farà per la fanciulla inaino a fior. 150: pare- 
vami voi dovessi pagare l’avanzo inaino in fiorini 500; 
o il mono, fior. 400: e questi potete pagare palese o di 
nascoso, come a voi paresse, per tor via gran parte 
de’ vostri dubi. Di mortalith non ci è stato segno pauroso: 
se non da sei di in qua, dalla porta a San Nicolò, ne 
sono morti da quatro, e infermati alcuno. Aspetterò 
vostra presti! e graziosa risposta, e poi Nicolò piglierò 
quel partito voi vorrete. Dio glorioso vi faccia tutto suo. 
Amen. Dat. in Firenze, di xviiii (mano) mcccci. 

Vester totus 

Frater Johannes Dominici 
Ordinis Predicatorum. 
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III. — Francesco di Marco da Prato, in Firenze. 

Carissimo sempre in Cristo. Benché alla mia partita 
di Firenze nonn’ avessi commodith d’ informarvi di mio 
volere, però per questa vi scrivo, che per me promet- 
tiate dare, a febraio che viene, a Taddeo di Pagolo 
Ttmmasi f. trenta d’oro: il resto sia per lo calice. 11 
quale, però che siamo mortali, sappiate che se Iddio 
facesse altro di me, il detto calice ho fatto comperare 
per lo monastorio del Corpo di Cristo di Vinegia. E cosi 
vi priego facciale che sempre messer lesu sin nella 
anima vostra. Baia Cortonii, die 18.‘ iulii 1401. 



Vesier toius 

Frater Johannes Dominici 
Ordinis Predicatorum. 



IV. — Francesco di Marco, in Mercato Nuovo in 
Firenze. 

Penso sarò di 29 di questo con voi. Racordovi il 
termine dato del debito con Dio, non pagasti per pascila; 
e non falli, però il creditore vi domanderebbe troppa 
importabile usura. Questa letteruza vi priego mandiate 
a Vinegia. Valete felix cum cestris. Data in Luca, 
dì 22 maggio 1403. 



Vostro 

Frate lohanni Dominici de’ Predicatori 
al vostro piacere. 



V 
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Lettera XIII. 

(') La ricevuta che precede non può riferir.si a 
questo nuovo imprestito di 30 fiorini; perchò quella ò 
fatta un dì 20 di gennaio (festa di San Sebastiano), e 
la presente lettera ' porta a tergo, di mano del Datini, 
• 1410, da Pisa, a dì 21 di giungnio »; e il Datini non 
segnava le date allo stile pisano, ma al fiorentino, che 
nel giugno rispondeva al comune. Dall’altra parte, il 
Datini non arrivò a vedere un altro 20 di gennaio, es- 
sendo morto nell’agosto di quel medesimo anno 1410. 



FINE 
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